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In Italia non si può dire “lobby” senza provocare un sussulto.

Il termine evoca complotti, stanze chiuse, maneggi, interessi
oscuri.

È  un  riflesso  condizionato,  più  culturale  che  politico,
alimentato da anni di retorica legalitaria e da una cronica
incapacità di distinguere tra influenza e corruzione.

Il risultato?

Un paese dove i gruppi di pressione esistono e operano, ma
dove fingiamo che non esistano affatto.

 

Eppure, la definizione è semplice.

Una lobby è un gruppo organizzato che rappresenta interessi
specifici – economici, professionali, sociali – e cerca di
dialogare con chi prende le decisioni pubbliche.

Non ha ruoli istituzionali, ma ha voce, dati, proposte.

Non ha potere diretto, ma lavora per orientare quello altrui.

Lo fa attraverso relazioni, incontri, analisi.

Niente di illegale, niente di segreto.

Almeno in teoria.
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Il problema è che in Italia la parola “interesse” è ancora
vista  come  qualcosa  di  sporco,  incompatibile  con  l’idea
astratta di bene comune.

Eppure,  la  democrazia  è  mediazione  tra  interessi,  non
negazione.

Il lavoro del lobbista – quando svolto alla luce del sole – è
proprio  questo:  portare  all’attenzione  delle  Istituzioni  i
bisogni di un settore, di una categoria, di un’organizzazione.

Farlo con numeri alla mano, proponendo soluzioni, cercando
ascolto.

 

Esistono due strategie: quella diretta, che punta al confronto
istituzionale, e quella indiretta, che agisce sull’opinione
pubblica per spingere i politici a muoversi.

La  prima  è  più  frequentata  dai  soggetti  con  esperienza  e
risorse.

La seconda è la via di chi non ha ancora accesso ai canali di
potere  e  si  affida  a  campagne,  petizioni,  manifestazioni,
storytelling.

Nella realtà, entrambi i canali sono legittimi.

Il nodo è la trasparenza.

 

Perché oggi l’opacità non riguarda tanto le lobby, quanto le
Istituzioni che le incontrano.

Da  anni  si  discute  di  una  legge  organica  che  regolamenti
questa relazione, ma ogni tentativo si arena sulla soglia: si
rendono  trasparenti  gli  attori  privati,  ma  si  lascia



nell’ombra  il  comportamento  pubblico.

Chi entra è schedato, chi decide no.

Un paradosso che produce diffidenza, ambiguità, sfiducia.

 

Nel frattempo, Bruxelles continua a essere la vera capitale
europea del lobbying, seconda solo a Washington.

Lì si registrano gli incontri, si dichiara chi rappresenta
chi, si pubblicano i documenti.

In Italia, si continua a pensare che ascoltare una lobby sia
già un compromesso, che la legge debba nascere pura e isolata,
senza contaminazioni.

Intanto, però, le contaminazioni ci sono.

Solo che non si vedono.


